
«HO L’IMPRESSIONE che il presidente Pu-

tin abbia una durezza di linguaggio in varie di-

rezioni che, sicuramente, non giova al suo

prestigio di uomo di Stato». Così, da Buda-

pest, Massimo D’Ale-

ma commenta le af-

fermazioni sull’Italia

riportate l’altro ieri

dal Pais e dall’Unità. Il titolare
della Farnesina non ha gradito
l’accostamento operato dal lea-
der del Cremlino tra Italia e ma-
fia,enonfanullapernasconder-
lo: «L’Unione Europea - ribadi-
sce il ministro degli Esteri - pone
nelle sue relazioni internaziona-
li il tema del rispetto dei diritti
umani come uno dei criteri del-
lapoliticaesteracomunedell’Eu-
ropa e lo faremo anche nei con-
frontidellaRussia». Ilchesignifi-
ca, puntualizza D’Alema, che
«non cesseremo per questo, con
grande rispetto verso la Russia,
di porre a Mosca i problemi che
riterremo giusto porre per quan-
to riguarda laCecenia e lagaran-
zia delle libertà di stampa». Ri-
spetto ma nessuno «sconto» sui
diritti umani. Le considerazioni
espresse dal ministro degli Esteri
trovano conferma e sostegno
nella presa di posizione di Fau-
sto Bertinotti. «Al di là di una
clausola di stile che impedisce
un confronto su questo terreno
e squalifica per il solo modo di
espressione chi ricorre a queste
formule, resta il problema di cui
si deve discutere seriamente a li-
vello internazionale, che non è
il rovesciamento delle invettive
diPutininunaaccusaindifferen-
ziata, ma la necessità per la co-
munità internazionale affinchè
sianogarantiti idirittidemocrati-
ci e venga esaminata la questio-
ne cecena come merita», sottoli-
nea il presidente della Camera.
«Non si può non essere inquieti
- annota ancora Bertinotti rife-
rendosi all’assassinio della gior-
nalista indipendente Anna Poli-
tkovskaya - quando testimoni
della vita democratica come i
giornalisti, impegnati su inchie-
ste difficili vengono uccisi. Non
èchesipossaaccusarePutin-ag-
giunge il presidente della Came-
ra-dellamortediquestigiornali-
sti, ma indubbiamente, esiste
un problema di attenzione della
comunità internazionalecheco-
mincia appunto dal riconosci-
mento della questione cecena».
«Italia culla della mafia». Le rea-
zioni indignatedipartedelmon-
do politico si intrecciano con la

difesa da parte dell’ex premier
Berlusconi che dell’amicizia con
«il caro Vladimir»ha sempre fat-
togranvanto:«Nonhadettoco-
sì - assicura Berlusconi -.È la soli-
ta disinformazione». Plaude in-
vecel’exministroCalderoli: «Pu-
tin ha detto una sacrosanta veri-
tà. La mafia l’abbiamo esportata
noi», sentenzia il coordinatore
della Lega Nord evicepresidente
delSenato.«Il lorosistema-argo-
mentaCalderoli - è talmentean-
tidemocratico che siamo riusciti
a esportarla negli Usa ma non in
Russia, tanto che là se ne sono
dovutafare unatutta loro.Detto
questo -conclude ildirigentedel
Carroccio - purtroppo c’è tanta
ipocrisia in Italia come all’estero
che non c’è spazio per la verità,
così quando uno (Putin, ndr.)
hasacrosanta ragionefinisceper
aprire un caso politico». C’è poi
chi, nel centrodestra, si trincera
dietro (infelici) battute. È il caso
di Maurizio Gasparri. «Tra lui e
Prodi, Putin ha sempre ragione,
qualsiasi cosa dica. A prescinde-
re, come diceva Totò», motteg-
gia l’esponentediAn.«Epoi -ag-
giunge l’ex ministro sorridendo
- Putin è un amico nostro, un
amico di Berlusconi...». Di se-
gno opposto nella ex Casa della
Libertà è la presa di posizione
del leader dell’Udc Pierferdinan-
doCasini: «Sonobattutedicatti-
vo gusto che non fanno onore a
Putin e soprattutto vanno re-

spinte al mittente perchè il no-
stro Paese è pieno di difetti, noi
italiani ne abbiamo tanti, ma se
c’è un pregio che abbiamo è l’al-
to tasso di democrazia», rimarca

l’ex presidente della Camera.
Di certo, il «presidente-battuti-
sta» russononsièmostratoami-
co di chi la mafia l’ha combattu-
taacostodellapropriavita.L’Ita-

lia«èlaculladeldirittoenondel-
lamafia», sottolineailprocurato-
re nazionale antimafia Piero
Grasso. «Abbiamo dimostrato -
rimarca Grasso - di saper reagire

al fenomenomafiosoecongran-
di risultati, facendoancheconto
su una legislazione che fa onore
all’Italia». «Le esperienze fatte
sulsanguedeinostrogiudici, im-

prenditori e poliziotti - ricorda il
procuratore - hanno fatto sì che
all’estero ci chiamino per cono-
scere gli strumenti che usiamo
per combattere la mafia».

DAL COLLOQUIO di ieri a

Washington tra Condoleez-

za Rice e Clemente Mastella

spunta l’ipotesi Uruguay per

l’Onu. L’ipotesi di una candi-

datura di compromesso

come rappresentante dell’Ameri-
ca Latina nel Consiglio di Sicurez-
za dell’Onu, per superare lo stallo
della contrapposizione delle can-
didaturediVenezuelaeGuatema-
la è emersa dall’incontro tra il mi-
nistro della Giustizia italiano e il
segretario di Stato americano, al
Dipartimento di Stato di Washin-
gton,appuntamentochehachiu-

so la visita di Mastella negli Stati
Uniti apertasi venerdì scorso con
un colloquio col ministro della
giustizia Usa Alberto Gonzales. A
quanto pare è stata la Rice a fare il
nome dell’Uruguay, citando ipo-
tesi formulate fra i paesi lati-
no-americani: Messico, Repubbli-
ca Dominicana e - appunto - Uru-
guay.
Il ministro Mastella, secondo
quantoluistessohariferitoaigior-
nalisti, ha espresso interesse del-
l’Italiaperlacandidaturadell’Uru-
guay.«Sonostati fatti inomididi-
versiPaesi -hadichiaratoMastella
al termine dell’incontro con la Ri-
ce - ed è uscita fuori anche l’ipote-
siUruguay. Iohodettochenoisa-
remmo contenti per l’Uruguay,

per quanto ci riguarda, non fosse
altro perché si tratta di un Paese a
fortepresenzaitaliana.Masuque-
stodeciderannoiPaesidell’Ameri-
ca,comehasaggiamentedettoan-
che la Rice» ha sottolineato Ma-
stella.
Il quale ha annotato alcune im-
pressioni alla fine dell’incontro
col la Rice: «Non c'è disagio», da
parte degli Stati Uniti «a lavorare
conquestogoverno»;e«nonciso-
no perplessità o apprensione» per
l'astensionedell'ItaliasulVenezue-
la,nelvotodell'Assembleagenera-
ledell'OnusulPaese latino-ameri-
cano da designare nel Consiglio
di Sicurezza. Parlando «come lea-
derpolitico»,«piùchecomemini-
stro della Giustizia», Mastella ha

assicurato al segretario di Stato
chesarebbe«contrarioaunalinea
neutralista»dell'ItaliaversogliSta-
ti Uniti, a conferma di un rappor-
to di solidarietà forte tra Italia ed
America.
Piùingeneralesullavicenda,all’ir-
ritazione di Condoleezza Rice,
Massimo D’Alema aveva ribattu-

to motivando la posizione assun-
ta fin qui dall’Italia sulla questio-
nedellacandidaturadelVenezue-
la di Hugo Chavez al Consiglio di
Sicurezzadell’Onu.«Cisiamoaste-
nuti inquestavotazione che,d’al-
trocanto,appare piuttosto inutile
- osserva il titolare della Farnesina
-perchéc’èunaspaccaturainnan-
zitutto tra i Paesi della regione».
«Nonsiamorigidi innulla- rimar-
caD’Alema-ci siamoastenuti,mi
pare il massimo dell’elasticità.
Non abbiamo sostenuto rigida-
mente nessuno, abbiamo valuta-
to che ci fosse una spaccatura pre-
occupante». E se non interverran-
no«cambiamentisostanziali»nel-
le votazioni al Palazzo di Vetro
che vedono Venezuela e Guate-

mala contendersi l’ultimo seggio
non permanente al Consiglio di
Sicurezza, «forse la cosa migliore è
che i Paesi dell’America Latina
esprimano una terza candidatura
su cui si possa tutti convergere».
Una candidatura, dice a l’Unità
unafontedellaFarnesina,chetro-
vi il consensodegli Stati Uniti,og-
gi decisi sostenitori del Guatema-
la. Secondo quanto riportato da
quotidiano «La Stampa», il segre-
tario di Stato americano ha chia-
mato personalmente il capo della
diplomazia italiana «per esprime-
re in termini inequivocabili un
forte disappunto nei confronti
delladecisionediRomadiastener-
si nel duello fra Guatemala e Ve-
nezuelaincorsoall’AssembleaGe-

nerale dell’Onu per l’assegnazio-
ne di un seggio non permanente
nelConsigliodiSicurezzadurante
il biennio 2006-2007».
«IlpassodellaRice - scrive ilquoti-
diano torinese - è stato accompa-
gnato da un’analoga telefonata
del sottosegretario Dan Fried al
consigliere diplomatico di Palaz-
zo Chigi, Stefano Sannino».
Astenersi non equivale a sostene-
re il Venezuela, è la risposta italia-
na, ma è la presa d’atto che quella
delGuatemalanonèunacandida-
tura forte, capace di coagulare at-
torno a sé un consenso diffuso tra
i Paesi dell’America Latina. «Que-
staèunaconstatazionedifattodif-
ficilmente contestabile», aggiun-
ge la fonte della Farnesina.

Truffa in Iraq
Spariti 500 milioni

Lezioni non ne ha mai prese da
nessuno. Figuriamoci dall’Europa,
che vista da Mosca è una creatura
senzapolso, troppodipendentedal-
l’energiaaltruiperpoterdavverosa-
lire in cattedra. La battuta taglien-
te, o anche volgare, sono nello stile
dell’uomo, salito al potere con la
promessadi ripulire il paesedal ter-
rorismo,convogliandoversounne-
micosempreesterno ilmalessere fi-
glio del crollo selvaggio di un siste-
ma. «Li scoveremo fin dentro al
cesso», era stato lo slogan di Putin
durante la sua prima campagna
per lepresidenziali,quandoassicu-
rava che avrebbe riportato all’ordi-
ne i ribelli ceceni e il paese.
LaCecenia - con i suoi orrori quoti-
diani, uomini edonne bomba, mi-
gliaia di persone scomparse nei
raid notturni, l’assenza di regole e
leggi che non siano quelle del più
forte, cioè dell’uomo che il Cremli-
no ha scelto - si è infilata nel verti-
ce europeo di Lathi dietro l’ombra
di Anna Politkovskaja, la giornali-

stauccisatre settimanefa, testimo-
ne scomodo del guasto profondo
prodotto dalla guerra e dalla spira-
ledi terrorechequestahaalimenta-
to:unainfinita rincorsaacentraliz-
zare il potere, a ricondurre l’intera
società sotto il controllo di pochi,
di uno solo. Un’ombra, come quel-
ladella libertàdi espressionecalpe-
stata con le vite dei 13 giornalisti
uccisi nell’era di Putin, mentre ca-
nali tv e quotidiani di peso uno do-
po l’altro sono finiti irregimentati
sotto gruppi di potere amici del
Cremlino.
L’Europa ha fatto il possibile per
non vedere in tutti questi anni, per
nondover porre troppi problemial-
la sua fame di gas e petrolio. Non
vedere le torture, gli stupri, laviola-
zione costante dei diritti umani.
Non vedere che i giornali venivano
zittitianchedi fronteall’innomina-
bile orrore della strage di Beslan.
Non vedere la frusta con la quale
Putinriprendeva il controllodei set-
tori strategici dell’economia, elimi-

nando fisicamenteopoliticamente
chiunque ingombrasse la strada:
Kodorkovsky in Siberia, la sua
compagnia petrolifera smantella-
ta, mentre a Mosca oggi si tengono
master su come fare affari senza
farsidelmale,mandandoamemo-
ria le regole auree del leccare i piedi
al regime. Berlusconi a dare pac-
chesulle spalle conil colbaccocala-
tosulla fronte, l’excancelliereSchrö
der ad accettare incarichi di presti-
gio per conto di Gazprom e di tan-
to in tanto qualche conato di indi-
gnazione in nome dei valori euro-
pei.Come al vertice finlandese del-
lo scorso fine settimana, quando
la parola Georgia è stata coniuga-

ta con la preoccupazione europea,
più forte per Tbilisi che non per
Grozny, perché lì c’è un governo fi-
lo-occidentaleeunpremier cresciu-
to in America.
L’altra faccia della strafottenza di
Putin solo in parte però è la debo-
lezza europea e quella di un mon-
dochehaperso lecoordinatedeiva-
lori chiave, tollerando gli Abu
Ghraib e le Guantanamo: solo in
parteè ilvenirmenodi solidipulpi-
ti dall’altodei quali predicare. Die-
tro le battute da caserma - che bra-
vo Katzav, stuprare dieci donne! -
dietro le frasi sulla mafia italiana
e i sindaci corrotti di Spagna, die-
tro le accuse alle Georgia di voler
provocare un bagno di sangue, c’è
il sistema di potere del Cremlino.
Che è fatto di minacce, ma anche
diunlargoconsensopopolare edel-
la prospettiva di un terzo manda-
to, suggeritoogni giornodaqualcu-
no dell’entourage putiniano pron-
toacambiareallo scopolaCostitu-
zione russa. La strafottenza di Pu-
tin strizza l’occhio ad un paese che
si è sentito umiliatodall’aver perso

il suo ruolo di superpotenza e che
orasachepuòriconquistarlopiena-
mente: un paese che muore dalla
voglia di mostrare gli attributi. Un
paese che mette insieme la sua va-
riegata identità a forza di esclusio-
ni,auto-iniettandosidosimassicce
di quel nazionalismo che nelle im-
mense periferie emarginate diven-
ta il razzismoxenofobocheuccide.
Un paese che ha delegato ad uno,
in cambio di ordine, anche perché
non c’è nessun altro: i partiti sono
unaduplicazionevariamente inter-
pretata del partito di Putin, l’oppo-
sizionenonha soldi, non haperso-
nalità forti, mezzi di informazione
e fuoridaMoscaèpraticamente in-
visibile.
AnnaPolitkovskajadellapopolari-
tà di Putin diceva che era la stessa
dei leader sovietici di una volta: le
urne piene di voti, ma nessun vero
consenso. Piuttosto un’infinita
apatia.Ma,comehadettoPutinal-
l’indomanidell’omicidiodellagior-
nalista, Politkovskaja in Russia
nonhamaiavutonessunainfluen-
za politica.

NEW YORK La Cbs, la rete te-
levisiva americana che ha sco-
perto il caso, non ha nessun
dubbio: si tratta della «madre di
tutte le truffe in Iraq». La somma
scomparsa è effettivamente co-
lossale: oltre 500 milioni di dolla-
ri -forse addirittura 800 milioni-
di aiuti destinati a combattere la
ribellione in Iraq sono stati ruba-
ti da responsabili del ministero
della Difesa iracheno prima del-
le elezioni del 2005. Secondo il
corrispondente a Baghdad del-
la rete televisiva, Steve Kroft, il
sospettato numero uno è Ziad
Cattan, ex responsabile per gli
acquisti al ministero della Difesa
iracheno, dotato allora di oltre
1,2 miliardi di dollari. Lo ha spie-
gato nel corso della popolarissi-
ma trasmissione dell'emittente,
«60 Minutes», citando una in-
chiesta irachena. Pesantissime
accuse vengono rivolte dall'ex
ministro delle finanze iracheno,
Ali Allawi, secondo cui la som-
me rubata potrebbe essere addi-
rittura pari a 750 milioni di dolla-
ri, se non 800 milioni.

Onu, spunta la candidatura dell’Uruguay. Mastella: Potremmo appoggiarla
Mastella a Washington incontra la Rice per superare lo scontro Venezuela-Guatemala sul seggio: «Saremmo contenti perché è un Paese a forte presenza italiana»

La scheda

Il caso è scoppiato
durante la cena conclusiva
del vertice europeo di venerdì
in Finlandia. Putin, invitato dai
25, non aveva voglia di subire
le lamentele su diritti umani,
libero mercato, omicidio della
giornalista russa, dossier
Cecenia. Così ha
contrattaccato a muso duro.
«Voi parlate di una società
russa dominata dalla mafia.
La mafia non è una parola
russa. La mafia è italiana». A
a Zapatero ha detto: «Che mi
dite dei sindaci spagnoli che
incarcerate in massa. Dopo
che l’Unità e El Pais hanno
raccontato questo retroscena
è scoppiato la polemica.

La reporter uccisa
della popolarità
di Putin diceva
che era la stessa
dei leader sovietici

Il guardasigilli: «Non ci
sono disagio né
perplessità degli Usa
per la nostra astensione
su Hugo Chavez»

Il presidente russo Vladimir Putin durante il summit a Lahti, in Finlandia Foto Ap

ANALISI Diritti umani violati, orrori ceceni. Sono le accuse contro il capo del Cremlino che però in casa non ha rivali

Vladimir il duro con la Russia ai suoi piedi
■ di Marina Mastroluca

Il caso scoppiato
alla cena con i 25

PIANETA

D’Alema:Putindanneggia il suoprestigio
Il ministro degli Esteri critica le frasi contro l’Italia del capo del Cremlino. Bertinotti: «Parliamo

di Cecenia». Berlusconi lo difende. Il procuratore antimafia Grasso: «Noi siamo la culla del diritto»

■ di Umberto De Giovannangeli

Il titolare della Farnesina:
«Prioritario difendere i diritti»

L’ex premier: «Contro
Vladimir disinformazione»

Il presidente russo aveva
detto alla cena dei leader
europei: «La mafia non è
russa, è italiana»
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